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“Bisogna intraprendere una santa crociata per andare a salvare il sepolcro di Don Chisciotte dal potere dei 
baccalaureati, dei preti, dei barbieri, dei nobili della Ragione, dei duchi e dei canonici che l’hanno occupata. 

È il coraggio di cui abbiamo più bisogno: quello di affrontare il ridicolo. Il ridicolo è l’arma brandita da tutti 
i miserabili diplomati, barbieri, sacerdoti, canonici e duchi che tengono nascosto il sepolcro del Cavaliere 
della Follia. Cavaliere che ha fatto ridere tutti, ma che non ha mai lasciato andare uno scherzo. La sua 
anima era troppo grande per dare vita a battute. Ha fatto ridere con la sua serietà. 

E là dove c’è il sepolcro, là c’è la culla, là c’è il nido. E da lì la stella splendente e sonora sorgerà di nuovo, 
sul cammino del cielo.”

Miguel de Unamuno

http://teatronucleo.org


TEATRO NUCLEO

Contragigantes
Di e con  Horacio Czertok

Nel 1990 Horacio Czertok scrisse per il Teatro Nucleo una drammaturgia 
tratta dal romanzo Don Quijote de la Mancha di Miguel de Cervantes Saavedra. 
In coproduzione con il Theater-am-Turm di Francoforte (DE) ne nacque uno 
spettacolo per gli spazi aperti, il cui debutto si tenne in Spagna al Festival di 
Teatro Classico di Almagro. 
Seguì una fortunata tournée con riprese ogni anno, fino al 2007: centinaia 
di repliche in tre continenti, decine di festival internazionali ma soprattutto 
presenze nei borghi e nelle periferie senza teatro. Da drammaturgo, Czertok 
diventò Don Quijote.

Il personaggio non accettò volentieri la fine dello spettacolo e da qualche anno 
cominciò ad apparire in sogno al drammaturgo-attore: voleva tornare alla vita, sia 
pure quella scenica. Così Czertok decise di farne un soliloquio, un monodramma 
a più voci.

Il celebre romanzo in realtà è tra i più famosi, più citati e meno letti e perciò meno 
conosciuti. Il lavoro che ci si prefigge, dunque, oltre a riappacificare l’inquieto 
personaggio in vista di una futura ripresa del grande spettacolo per gli spazi 
aperti, vuole avere una doppia valenza, ovvero teatrale e culturale.

La drammaturgia ha infatti identificato gli svariati giganti con cui si batte o vuole 
battersi il Don, oltre al proverbiale Mulino. Ha approfondito la ricerca fatta nel 
1990 sul romanzo, sull’autore e sul suo tempo, giungendo a nuove scoperte. In 
scena vediamo l’attore, il personaggio Don Quijote, Sancio Panza, Don Miguel 
de Cervantes, tutti in stretto rapporto tra loro, spesso conflittuale, e con gli 
spettatori, invitati ed invogliati con questo lavoro ad approfondire la propria 
conoscenza dello straordinario romanzo.

Durata 60 minuti



“Con “In un borgo nella Mancia il cui nome non voglio ricordare” iniziano 
le avventure di Don Chisciotte, che il Teatro Nucleo riprende in mano 
dopo quel Quijote! che ha realizzato oltre trecento repliche per le strade 
del mondo.
Oggi Horacio Czertok ha qualche capello bianco in più ma la Mancia è 
rimasta terra di amore e di lotta, di scorribande clandestine, di resistenza 
tenace al potere costituito. “Non c’è possibilità di falso nel teatro: è un 
incontro di corpi reali in uno spazio reale, in tempo reale. Ed è molto più 
politico oggi che nel passato”, ha detto recentemente il direttore del Gorki 
Theater, Jens Hillje.
Qui, sotto la riva del Po, il teatro può solo essere così e la Mancia una 
pagina in cui trovare giustizia, che il potere sia Carlo V o una falsa 
democrazia populista. 
Sul palco dove s’agita il corpo non c’è nulla, il deserto della Mancia 
battuto solo dal rumore del treno che lì vicino viaggia verso Venezia. Nel 
nero solo la carne “tremula” che sussulta scosse artaudiane.
Horacio non ha più le macchine sferraglianti degli Anni Novanta ma 
ce le lascia immaginare, avvampandoci con gli occhi e avvolgendoci 
con abbracci di parole in spagnolo. Altro che mulini a vento. Quaranta 
battaglie ha combattuto Chisciotte, e ne ha vinte venti. Chi lo chiama 
perdente mente. Chi lo chiama pazzo pure. Horacio saltella da un faro 
all’altro e dall’autore al personaggio, dall’attore al narratore, “ingegnoso 
narratore” come lo chiamava Ivano Fossati. Sì perché inventarsi che i 
mulini erano i Fugger, banchieri usurpatori dei contadini spagnoli e “la 
pastora” la prima donna a emanciparsi già nel Seicento, è da rivoluzionari.

Simone Azzoni 
su Artribune  
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Mario Serenellini 
su ALIAS (il Manifesto) 8-10-22
“...L’argentino Horacio Czertok del Teatro Nucleo, già della Comuna 
Baires, è più sottile. 
Formatosi negli anni dei desaparecidos («evocati con grande puntualità 
in Garage Olympo di Bechis”), lui stesso sequestrato prima di evadere 
in Italia nel ‘78, drammaturgo, intellettuale («ero amico di Borges e in 
Italia non mi sono perso uno spettacolo di Dario Fo, da quando lavorava 
alla Palazzina Liberty, da lui occupata contro l’ottusità ammnistrativa 
milanese»), Czertok rilegge Don Quijote ridando la parola a Miguel de 
Cervantes, per mostrare le furbe strategie politiche dell’autore: un testo 
mitico diventa così un manuale ‘vivente’ e contemporaneo di attacchi 
al potere, sotto travestimento letterario, inclusa una insospettata, 
anticipatrice emersione «dell’autonomia della donna
(che non è Dulcinea).”



Franco Acquaviva
su Sipario
“I Giganti sono dappertutto. Della montagna o dei mulini a vento. In dittatura 
o in democrazia. Se il nobile cavaliere errante è in grado di puntare con 
precisione la propria asta quando c’è una tirannia, benché in questo caso 
la lotta si traduca in un corpo a corpo con il terrore e con il sangue, in 
democrazia è probabile che lo sguardo s’appanni, sangue e terrore diventano 
spettacolo, e il cavaliere è tenuto a mantenere lo sguardo sgombro e 
impervio. Il Teatro Nucleo ha conosciuto entrambe le incarnazioni dei 
Giganti: quella più terribile, nell’Argentina dei militari, che dal 1976 al 1983 
sopraffecero ogni esperimento di democrazia con la persecuzione e la 
tortura; quella più benevola della nostra società libera e spettacolarizzata, 
che consente a ciascuno di scegliersi i propri mulini a vento, ma ne congegna 
anche la dura gabella. Nel 1978 Ferrara accolse il gruppo argentino esule, 
portatore di una pratica artistica debitrice di Stanislavskij, Mejerchol’d e 
dello psicodramma di Moreno, e fu scenario della ricostruzione di un’identità 
artistica che era stata minacciata dai militari, insieme all’incolumità degli 
stessi membri del gruppo. Ma già il luogo stesso in cui il teatro allora prese 
dimora si configurava come uno spazio di speranza ben all’altezza della 
grande apertura dei tempi: il 1978 è anche l’anno della legge Basaglia e il 
Nucleo si insedia nelle sale del manicomio aperto della città estense. Oggi 
il gruppo lavora a Pontelagoscuro, un quartiere di Ferrara sulle rive del 
Po, in un ex cinema ristrutturato a teatro: con una facciata che è come un 
fondale teatrale dipinto a murale, dove i personaggi dei numerosi ed esplosivi 
spettacoli della compagnia arrampicano con trampoli, ammiccano con 
maschere.[…] 

Lo spettacolo “Contra Gigantes” di Horacio Czertok. Il punto di partenza 
è il Don Chisciotte di Cervantes, che aveva dato luogo a uno spettacolo 
memorabile del Nucleo. E che, racconta Czertok in avvio, non ha più potuto 
abbandonare la sua immaginazione d’attore, dando poi origine a quella che si 
configura come un’affabulazione sul senso politico, profondo, della figura di 
Chisciotte stesso, certo, ma anche sul romanzo visto come atto di ribellione 
cifrato; una costruzione narrativa che sotto la vernice del classico nasconde 
una resistenza d’artista ai valori della società dell’epoca. I piani del racconto 
scivolano uno nell’altro e vediamo di volta in volta l’attore-autore, a piedi nudi 
e con un abito che cita ironicamente la moda del secolo XVII, con spiritato 
vigore convocare e interrogare i suoi personaggi, assegnandone l’apparizione 
a zone determinate del grande spazio vuoto della scena: lo stesso Miguel 
De Cervantes, il cavaliere errante inastato, il tentennante Sancho, il tutto 
reso con rapidi accenni posturali, come abbozzando figure a carboncino che 
sfumino una nell’altra in un movimento serpentino e saltellante; un tourbillon 
fisico di ferina efficacia, un personalissimo scavo nel testo di Cervantes al 
servizio di una necessità poetica radicale “contra gigantes”. Ogni vero artista, 
in fondo, si confronta con la ricerca delle ossa e della verità. E se Antigone è 
un cane, è un cane di Dio”. Co
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Daniele Rizzo intervista Horacio Czertok
su Persinsala
Il Don Chisciotte della Mancia è sovente ricordato per l’episodio dei mulini 
a vento e la concezione di un protagonista follemente e romanticamente 
incapace di accettare la realtà, ma la locura di cui parla Cervantes è, in verità, 
ben altro e ben più. Il Don è un uomo che vive coraggiosamente il proprio tempo 
e ne subisce/combatte (anti)eroicamente le contraddizioni e, nel suo Contra 
Gigantes, lei ne restituisce con estrema suggestione il rapporto che lo lega 
alla realtà non nei termini di negazione, ma di cura e attenzione. Volgendo lo 
sguardo alla contemporaneità, anche Cervantes può dunque essere specchio 
del «passaggio della memoria alla post memoria»?

HC: «A dire il vero non lo avevo pensato così ma sono lieto che la domanda lo 
restituisca: forse non il romanzo scritto che rimane tale e quale bensì la lettura che 
ne possiamo fare alla luce della ricerca sull’autore e sul suo tempo e circostanza. 
Lo studio strutturale del romanzo ci restituisce dati concreti: nei 40 conflitti che 
affronta il Don nelle due parti e dal momento in cui si fa nominare cavaliere, risulta 
vincitore morale o materiale nella metà. Quindi dove sta il glorioso perdente che ci 
consegna la critica letteraria? Non è un vincente ma non è nemmeno un perdente: 
proprio in questo preciso equilibrio sta la consistenza del romanzo. Quindi non 
sussistono gli elementi per considerare romantico il romanzo. Anzi è un romanzo 
crudele, quasi ad ogni capitolo il Don risulta bastonato e ferito nel corpo: alla fine 
infatti ne muore. Il corpo del Don e il suo sacrificio è un tema ricco».

Magari facendo riferimento a un particolare aneddoto, ce ne racconta la genesi, 
che, ricordiamo, trae a sua volta origine da QUIJOTE!, suo celebre adattamento 
per spazi aperti dell’omonimo capolavoro di Miguel de Cervantes?

HC: «Dopo vent’anni di girare con quello spettacolo, un complesso allestimento 
per spazi aperti che abbiamo dato in piazze e luoghi di centinaia di città in tre 
continenti, ci siamo fermati. Ma il Don – che avevo avuto l’onore di vivere nella 
finzione- è cominciato ad apparirmi in sogno: voleva tornare alla scena. Poi 
successe che Routledge, la casa editrice che pubblicava la versione inglese del 
mio “Teatro in esilio” mi chiese un piccolo pezzo teatrale per la presentazione 
del libro a Londra presso la Calder Bookshop. Ecco l’occasione. Così ho dovuto 
riprendere la drammaturgia e lo studio, e ne è venuto un monologo a più voci 
ancora in lavorazione, perché il romanzo è inesauribile e continuo a trovare gemme 
da riportare. Al momento i Giganti sono otto, ma in crescita. Coltivo il sospetto 
che nel romanzo ci siano messaggi in codice, cautela necessaria per qualcuno 
che scriveva in tempi di assolutismo monarchico e cattolico e faceva della critica 
sociale e politica neanche tanto di nascosto a dire il vero. Critica della giustizia nel 
capitolo sui galeotti. Della condizione della donna nel capitolo dedicato a Marcella e 
Crisostomo. Della schiavizzazione dei contadini a causa dell’imposizione dei mulini 
proprietà capitalistica primaria sostituendo pratiche comunitarie per il trattamento 
del grano: altro che gigante immaginario, il mulino a vento».
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Contatti 
organizzazione@teatronucleo.org  
+39 348 9655709 
+39 380 7611851

Teatro Nucleo Via Ricostruzione 40, Pontelagoscuro (FE)

Una produzione Teatro Nucleo 
col sostegno di  

al público le encantó. 

yo estaba allí metido, en la sombra, 
entre los árboles y la gente, y fui 
testigo. 

la gente estaba feliz, porque ustedes 
le dieron de reír. 

eso no es poco, en los feos tiempos 
que corren.  

pero además, por si fuera poco, 
también se divirtieron de lo lindo 
don quijote y sancho, que eran los 
invitados principales.   

la obra los celebró, de la más libre 
manera.   

esa loca libertad, que en ningún 
momento los traicionó, les alivió la 
carga que los dos llevan a la espalda, 
desde hace siglos, por culpa de su 
justa fama. 

Il pubblico rimase incantato

Io ero la dentro, nell’ombra, tra gli alberi 
e la gente, e fui testimone.

La gente era felice, perchè voi avete 
offerto loro il riso.

E ciò non è poco, nei brutti tempi che 
corrono.

In più, come se fosse poco, si 
sono divertiti alla grande anche 
don chisciote e sancio, che erano i 
principali invitati.

L’opera li celebró, nella maniera più 
libera.

Quella folle libertà, che non li tradì in 
alcun momento, sollevò la carica che i 
due portano sulle spalle, da secoli, per 
colpa della loro giusta fama.
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Email di Eduardo Galeano dell’8 Dicembre 2004, dopo 
aver visto lo spettacolo Quijote a Montevideo

eduardo galeano
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